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Losportromanositingedinero.Su10milapersonecheoperanonelsettorecome
istruttorieimpiegati,soloil10percentoèinregola,il60hauncontrattodicollabora-
zionecheilpiùdellevoltecelaunrapportodilavorosommerso,mentreil30lavorato-
talmenteinnero.IdatisonostatidiffusidaisegretarigeneralidellaCgildiRomaeLa-
zioStefanoBianchiedelsindacatolavoratoridellecomunicazioniCesareCaiazza,ed

evidenzianoche,nell’ambitodelleattivitàlegateallosport,illavorodipendenteere-
golatodacontrattocostituisceun’eccezioneenonunanorma.«Ancheselepercen-
tualisullavoroneronellacapitalestannoscendendoprogressivamentedall’81,2%del
97al67%delprimosemestredel‘99-hadettoBianchi-ilsettoredellosportedello
spettacolorappresentaancoraunagiunglaverginetuttadaesplorare».Secondoidati,
illavoronerosiestenderebbesoprattuttonellepiccoleimprese(palestre,circolispor-
tivi,boowlingecentriricreativi)conmenodi16dipendentieporterebbeogniannool-
tre500personearivolgersiagliufficivertenzedellaCgil.Diquesti,circa350arrivano
adintentareunacausacontroipropridatoridilavoro.

Sport: 3 addetti su 10 non sono in regola

Sono oltre 200 le persone che ogni mese
si rivolgono agli uffici del Nidil-Cgil di Milano
Ecco tutte le denunce ed i casi più scottanti

A t i p i c i

I l Nidil (Nuove Identità del La-
voro)diMilanoèunaportaspa-
lancata attraverso la quale il

passaggio si fa ogni mese più frene-
tico: ormai siamo a circa 200 perso-
ne ognimese:«Chiedonoaiutoeso-
stegnosindacale»,chiarisceilsegre-
tario milanese Amedeo Iacovella.
Sono collaboratori coordinati e
continuativi oppure occasionali,
professionisti con o senza album,
associati in partecipazione, interi-
nali,consulenticonpartitaIvaindi-
vidualeedaltri.Daunasettimanala
forte mobilitazione per raccogliere
firme a sostegno della legge cerca di
sensibilizzare le aziende in cui il fe-
nomeno è più visibile: Mondadori,
Università Cattolica, Politecnico,
MilanoSport, Eurisko,Rai. IlNidil
ha anche diffuso alcune «storie»
emblematiche, d’ordinario sfrutta-
mento.

In una società di telemarketing
di viale Monza, il «programma di
addestramento» che dura un mese
viene pagato 3.300 lire l’ora (4 ore
per6giornilasettimana),maseilla-
voratore rinuncia dopo due setti-
mane, gli vengono corrisposte solo
80 mila lire, pari a 2 mila lire l’ora.
In questo caso - osserva Iacovella -
saremmo di fronte alla violazione
dell’articolo 36 della Costituzione,
per il quale al lavoratore dev’essere
corrisposta una retribuzione pari
alla quantità e qualità del lavoro
prestato.

Altroesempio,unagrossasocietà
d’indagine di mercato con 700 col-
laboratori, il 29 settembre comuni-
ca ai «verbalizzatori di riunioni»
che apartiredal1ottobre le retribu-
zioni saranno ridotte in media del
40%, in base a due nuove categorie
fissate in modo unilaterale, senior e
junior. Ma un gruppo di addetti
non accetta e alla direzione giun-
ge una lettera di protesta con ri-
chiesta di chiarimenti. Incontro
concesso, l’azienda sospende e
rinvia a gennaio ogni decisione
(ma il rinvio non vale per i neo-
collaboratori, per i quali le de-
curtazioni salariali sono già scat-
tate). Il fatto grave - dice il sinda-
cato - è che alcuni dei collabora-
tori che hanno firmato la prote-
sta - tra questi qualcuno opera in
azienda da molti anni - in que-
st’ultimo mese non hanno rice-
vuto nuovi incarichi nonostante
il periodo sia di intenso carico la-
vorativo: «Molto probabilmente
siamo di fronte ad una ritorsio-
ne».

E ancora: un presunto allena-
tore di calcio con partita Iva, in-
vece di giocatori ingaggia giova-
ni studenti esperti di informatica
per avviarli al lavoro nero (inse-
rimento dati) presso un’azienda
di Pregnana Milanese. Un ragaz-
zo di 16 anni viene pestato e
mandato all’ospedale solo perchè
si è permesso di chiedere gli ar-
retrati degli ultimi due mesi di
lavoro. La famiglia del ragazzo

ha querelato «l’intermediatore»
per lesioni e altro.

«Queste tre storie - commen-
ta Iacovella sono soltanto un
minuscolo campionario delle
quotidiane vessazioni che i la-
voravori atipici sono costretti a
subire. La maggior parte di chi
si rivolge a noi pone problemi
di recupero crediti, di un lavoro
continuativo già svolto che si
può paragonare a quello di un
dipendente. Molte volte si trat-
ta di attività senza nessun con-
tratto scritto. Altre volte è la de-
nuncia di discriminazioni». Dei
circa 2 milioni di lavoratori ati-
pici in Italia, circa 200 mila so-
no a Milano (380 mila in tutta
la Lombardia).

È accaduto, molto di recente,
che la coordinatrice di un grup-
po redazionale, presso il quale
svolgeva compiti di consulente
nel settore informatico, sia stata
licenziata per via telematica
perché si era assentata un gior-
no per assistere il figlio ricove-
rato in ospedale.

Ovviamente la motivazione
ufficiale parlava di «relazioni
umane non eccellenti».

Violazioni, soprusi
e un po’ di lavoro nero

........................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

A tipico per caso. Nel senso che quella di «una vita
in ritenuta d’acconto» non è stata una scelta det-
tata né da una nuova e improvvisa necessità, né

dal desiderio primordiale di non avere padroni, luoghi
e orari da rispettare. «È andata così, quasi senza che io
stesso mi accorgessi che di fatto stavo lavorando e co-
struendo un reddito». Pierfilippo Pozzi, milanese, 35
anni, padre di due bambini, Pozzi è forse uno dei più
«tipici»tra i lavoratoriatipicichesipossanoincontrare:
perché il settore in cui opera - la realizzazione di siti In-
ternetedicomputergrafica-èunodeipiùcaratterizzati
dalla presenza dei «senza contratto». Ma non è soltanto
questo a fare di lui praticamente un prototipo del lavo-
ratore dell’epoca della flessibilità, perché c’è anche un
dato anagrafico significativo: il suo anno di nascita è il
1964, cuoredelbaby-boomdegli anniSessantae-oggi -
spartiacque generazionale tra gli ultimi sussulti della
cultura post-sessantottina e quella degli allora «giovani
deglianniOttanta».

Dunque, signor Pozzi. All’origine della sua scelta non
c’è la perdita di un “posto fisso”, né una decisione pre-
cisaecosciente.Com’è,allora,cheèdiventatoatipico?

«Ci sono arrivato senza rendermene veramente conto.
Dopo aver preso lamaturitàclassicami sonoiscrittoal-

l’università ma nel frattempo ho iniziato a fare i primi
lavoretti (e uno degli effetti è che ormai è da otto anni
che dico che mi devo laureare in Logica...) e ho incon-
tratocosìper laprimavoltaquelfogliettochiamatorite-
nuta d’acconto. Ho iniziato facendo le prove su strada
delle automobili per conto di una rivista specializzata e
poisonoarrivateleprimecollaborazioninelcampodel-
la grafica e dei testi pubblicitari. Più o meno in questo
periodo mi sono trovato di fronte a un computer e ho
potuto constatare che me la cavavo benino echepotevo
fare i miei simboli, marchi aziendali e disegni. Le face-
vo su richiesta o indicazione di professionisti, impren-
ditori e società che mi contattavano per effetto di un
passaparola, non pensavo affatto che in quel momento
stavo svolgendo il mio lavoro, però alla fine qualcuno
mipagava.Sempreconritenutad’acconto».

Insomma, la classica situazione dello studente univer-
sitario che si dà da fare per mettere insieme un po’ di
soldi.Maquandoc’èstato,allora,ilsaltodiqualità?

«Sì, io ero fondamentalmente uno studente, però a un
certo punto - avevo 26 anni circa - mi sono reso conto
che i soldi arrivavano e che a fine mese avevo messo in-
sieme una somma che assomigliava a uno stipendio.
Quindi iostavolavorando,mistavomantenendo,pote-

vo fare qualche progetto di spesa. Però che mi mancava
semprequalcosa...»

Cosa?
«Quello non è il lavoro come te lo hai sempre immagi-
nato, come te lo hanno insegnato. Sebbene mia madre
avesse avuto una (infelice) esperienza di lavoro in pro-
prio, anch’io ero stato educato all’idea del lavoro in un
”posto”, ero convinto che sarei entrato anch’io in un’a-
zienda,ungiorno,conundatoredilavorochemiavreb-
be versato uno stipendio tutti i mesi e c che avrebbe au-
tomaticamente sbrigato per conto mio ogni formalità
fiscale e previdenziale. La ritenuta d’acconto non mi
sembrava unlegameforteecredibileconilmio lavoroe
ilmioreddito,miapparivacomeunasortadiricevuta».

Eche cosa succedenelmomento in cui, invece, comin-
ciaarealizzarechesitrattadiunacosa“seria”?

«Da giovani si è sempreunpo’ incoscienti, anchequan-
dosilavoraesiguadagnacomeècapitatoame.Inquella
situazione, poi, vedevo che i soldi arrivavano ogni tan-
to, a ondate, dopo un lavoro magari concentrato in tre
giorni.Constatare che inpochigiornidi lavorotiarriva
unaquotaconsistentedi uno stipendioti fapensareche
sia facile fare i soldi enonti rendi conto diquel che suc-
cede veramente, perché non sai ancora che quella è una
parte del reddito con cui dovrai mantenerti dopo aver
versatotassecontributi».

Appunto. Come si vivono le ansie legate alla formazio-
nedel redditoeallaconsapevolezzadinonpoterconta-
resualtriautomatismiesicurezze?

«Be’ poi èsubentrataunacrescenteconsapevolezzamia
e - per fortuna - anche da parte dei committenti. A un
certo punto mi sono reso conto che la ritenuta d’accon-
to - e insisto volutamente su questo documento appa-
rentemente di poco conto - è una cosa seria anche per i
datori di lavoro. C’è da dire che quando mi chiedevano
seavevolapartitaIva,cioèunacosachenessunomiave-
va mai spiegato cosa fosse, mi sentivo perso. Perché
questo è stato il vero salto di qualità nella mia consape-
volezza di lavoratore: la conoscenza, quindi l’ansia, per
tutto quello che non avevo, per i diritti, le certezze, gli
automatismi. All’improvviso pensi alla previdenza, al-
letassedapagare,aquellochenonsaiecheoratemi.Ma
col tempo impari a muoverti meglio tra queste cose e
impari che, per esempio, èdiverso emettere unaritenu-
ta d’acconto per una prestazione occasionale o per una
prestazionecontinuativa».

Già, ma oggi lei ha due figli, una famiglia: oltre a vivere
leansieavràdovutoorganizzarsiancorameglio...

«Naturalmentesì,peròiomisentosempreeancorasen-
za salvagente. Tutto dipende sempre e comunque da
quanto riesco a guadagnare e a mettere via ogni mese,
dipende dalla mia salute, da come vanno le cose ai miei
committenti. Io mi rendo conto di essere stato troppo a
lungoincosciente,macomehodettoèdifficilerendersi
conto del momento in cui bisogna cambiare regime e
darsi una disciplina. Comunque ancora oggi so di esse-
re un po’ indietro su questo fronte e ciò non mi lascia
certosereno,sebbenesiacolpamia.Iopagolatassasulla
salute ma non ho ancora avviato alcuna polizza privata
per sostituire la previdenza che non ho. Perché il guaio
di chi si trova nella mia situazione è che si bada soprat-
tutto a lavorare ea mettere in cassaquelchearrivaades-
so, il futuro non tiviene in mente.Colpadellavariabili-
tà delle entrate e della mancanza di una cultura di que-
stotipodi lavoro,sièsempreeducatalagentesoltantoal
lavorodipendente.Eperquestosonoancheunpo’criti-
coneiconfrontidelnostrosindacato...»

Perché?

«Perché in Italia è da pochissimo tempo che si parla, fi-
nalmente,diquestecose.Maiovedounsindacatoanco-
ra troppo concentrato sul lavoro dipendente, su vecchi
modellioperaioterziari,mentreilavoratoriormaisono
quelli come me, che non sono certo dei privilegiati ma
proprio la categoria che avrebbe più bisogno di tutela. I
piùdeboli adesso siamonoi, perché nonsiamoimpren-
ditori, iononhoutilisulcapitale,sonosenzarete.

Giampiero Rossi

NIDIL
Sedi
principali
e recapiti

GliufficiNi-
dil-Cgilsono
presenti in
moltissime
cittàitaliane,
perprendere
contattocon
lorodisolito
bastarivol-
gersiallaCa-
meradella-
voro.Eccoal-
cunitelefoni:
Milano
02.550.25.466,
Torino
011.244.24.59,
Genova
010.60.281,
Venezia
041.549.7811,
Bologna
051.608.7380,
Firenze055.
2700.508,Pe-
rugia
075.506.9811,
Roma
06.492.05.208,
Napoli
081.785.631
Bari
080.574.5472,
Palermo
091.328.492,
Cagliari
070.279.7296.
Sitowebna-
zionalecon
informazioni,
ealtrirecapi-
ti:www.cgi-
l.it/nidil,
email:ni-
dil@mail.cgi-
l.it.
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Una vita... in ritenuta d’acconto
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Pian piano decolla anche la contrattazione

N onostante manchi una leg-
ge che faccia da riferimen-
to, la contrattazione nella

categoria degli atipici si fa strada.
Come spesso accade, l’esperienza
precede il diritto. Sono numerosi i
contratti egliaccordicollettiviche
il Nidil-Cgil ha stipulato su garan-
zie, diritti e condizioni di lavoro.
Eccoalcuniesempi.

Con il Comune di Cattolica, ac-
cordo firmato anche dall’Ufficio
provinciale del lavoro (per la pri-
mavolta)suirilevatoridiunitàim-
mobiliari urbane ed un tecnico
esperto nella ricostruzione di ar-
chivi storici, «figure o incarichi le
cuiprofessionalitànonsonoprevi-
sti nella pianta organica». Defini-
sce ambiti e professionalità, si dif-
ferenziano i contratti coordinati e
continuativi da quelli occasionali,
si rende possibile l’accessoalla for-
mazione in forma specifica, oppu-
re insieme ad altri dipendenti del-
l’azienda, si introduce un contrat-

to-tipo su cui stipulare la contrat-
tazioneindividuale,sidefiniscono
per la prima volta le modalità di
esercizio dei diritti sindacali come
l’elezione deirappresentanti, leas-
semblee ed il diritto di sciopero.
Viene regolamentato il periodo di
prova, è prevista un’eventuale
conciliazioneincasodicontenzio-
si, si definisce un compenso base,
pario superiorealcompensolordo
complessivo di un dipendente con
mansioni assimilabili, si introdu-
conomeccanismidipenalità inca-
sodiritardodeipagamenti,vengo-
no regolamentate le assenze ed il
committente si fa carico di unapo-
lizza assicurativa per assenze di
malattiaeinfortuni.

Accordo con Italservizi di Na-
poli (giugno ‘99), società di riferi-
mento del marchio Sanitel che
opera nel campo dei servizi intre-
grati di assistenza domiciliare. Si
tratta di oltre 300 tramedici, infer-
mieri, fisioterapisti, assistenti per

disabili e anziani. Prevede che il
rapporto risulti da atto scritto, fir-
mato da entrambe le parti, con in-
dicazione del profilo professiona-
le, l’oggetto della prestazione, la
durata della collaborazione, la
quantitàdelcompensochenonde-
ve essere inferiore a quanto previ-
sto per prestazioni analoghe di ca-
rattere dipendente. Stabilisce
inoltre tempi, modalità e specifi-
cazione delle motivazioni nell’i-
potesi di recesso del contratto e
viene anche definita una penale se
le regole non vengono rispettate.
L’assenza è giustificata in caso di
malattia ed infortunio, salvo che
non si superi il 30 per cento del pe-
riododi durata del contratto.Èob-
bligatoria l’assicurazione contro
gli infortuni e le malattie profes-
sionali. L’azienda opera come so-
stituto d’imposta. Viene disposta
una lista di disponibilità per colla-
boratori occasionali da cui Sanitel
può attingere tre volte l’anno per

rapporti non inferiori alle 48 ore.
È previsto l’esercizio dei diritti
sindacali, compresa la nomina
dei rappresentanti.

Accordo con la Regione Lazio
«con lo scopo di contrastare abu-
si e degenerazioni nei confronti
di forme di lavoro parasubordi-
nato» e ricondurre a trasparenza
il lavoro atipico. Strumento prin-
cipale è l’istituzione di una com-
missione bilaterale permanente
con compiti operativi.

L’accordo sindacale impegna
la Regione a creare banche dati e
servizi specifici all’interno della
riforma dei servizi all’impiego,
affinché questi siano in grado di
supportare le figure professionali
del lavoro parasubordinato nelle
fasi di ricerca di prestazioni lavo-
rative, oltre che nell’orientamen-
to e nella formazione professio-
nale.

G. Lac.


